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I N T R O D U Z I O N E
D I  L A U R I E  O U E L L E T T E  E  J O N AT H A N  G R AY

Parole chiave per i media studies permette ai lettori di scoprire e appro-
fondire il campo degli studi sui media. Lo fa ricostruendo, definendo e 
problematizzando la sua nascente terminologia ufficiale. Ci appoggia-
mo al lavoro dello studioso gallese Raymond Williams. In Keywords, 
Williams presentò un «corpo condiviso di parole e significati» per la 
comprensione del «dibattito generale delle [...] pratiche e istituzioni 
che cataloghiamo come cultura e società».1 Non tanto un dizionario 
o un’enciclopedia, quanto piuttosto una mappa concettuale olisti-
ca organizzata intorno alle parole, il suo libro cartografava la storia 
e l’uso delle parole «chiave» come uno strumento per «registrare, in-
dagare e presentare» questioni di cultura e società a cui quelle parole 
erano correlate.2 Williams non proponeva di stabilire un canone de-
finitivo di termini importanti, o di fissare il loro significato una volta 
per sempre. Piuttosto, mappò la relazione dinamica fra linguaggio, 
conoscenza e soggetti. Nel tracciare le origini e il significato delle pa-
role attraverso i cambiamenti del contesto sociale, economico e poli-
tico, creò un nuovo margine in cui interrogare e sovvertire i presup-
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posti pieni di buonsenso riguardo la cultura e la società del presente. 
Parole chiave per i media studies riadatta questo approccio al vocabola-
rio degli studi sui media. Le pagine che seguono presentano sessanta-
cinque parole chiave, su cui riflettono studiosi di primo piano. A loro 
è stato dato il compito di mostrare come i significati, le storie e l’uso 
di queste parole s’intersecano con (e danno informazioni su) proble-
mi e dibattiti nei media e nella società. 

Curiosamente, la parola media gode di scarsa attenzione nelle 
stesse Keywords di Williams, prendendosi uno spazio di poco più 
di una pagina. Questo è probabilmente avvenuto perché Williams, 
che ha scritto sulla televisione, la stampa e la radio, concepiva i me-
dia meno come un’entità singola che come un aspetto sfaccettato 
e parte integrante di cultura e società – come suggeriscono i suoi 
due riferimenti incrociati alle voci più lunghe «Comunicazione» e 
«Mediazione». Ciononostante, vale la pena di considerare ciò che 
Williams scrisse sui media, una parola latina di cui faceva risalire le 
prime tracce al sedicesimo secolo, quando essa comunicava un’«ac-
cezione di intercessione o di ente/contenuto intermedio» come fra 
«un senso (o pensiero) e la sua effettiva applicazione».3 Nel diciotte-
simo secolo, il termine fu adattato ai giornali, al punto che i gior-
nali erano concepiti (dai capitalisti) come dei «media» (strumen-
ti) per la pubblicità. In questa epoca iniziò ad affiorare anche una 
consapevole accezione tecnica che distinguesse fra stampa, suono 
e visione come media. Stando a Williams, la parola media non fu 
di ampio uso fino al ventesimo secolo, quando l’espressione plura-
le di mass media entrò nel linguaggio comune per le nuove istitu-
zioni e produzioni culturali di radiodiffusione, stampa e cinema. 
Solo allora nacque lo studio formale dei media (inizialmente chia-
mati «comunicazione di massa»), che si muoveva in «convergenza» 
con la comprensione di questi tre significati dei media, scrive Wil-
liams.4 Possiamo vedere elementi, tracce e confutazioni di queste 
prime definizioni dei media nelle voci raccolte in questo libro. Per 
esempio, mentre molti studiosi si accostano ai media anzitutto co-
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me a «forme e sistemi di segni»,5 nuove ricerche sull’influenza me-
diale hanno rivitalizzato una comprensione dei media come azione 
esercitata su (e fra) il corpo fisico e i sensi (si veda il capitolo «Affet-
to»). I presupposti circa la specificità della tecnologia – la nozione 
che media diversi (stampa, radio, televisione, il web) hanno specifi-
che proprietà che «prevalgono su tutto ciò che viene detto o scrit-
to o mostrato – sono ancora condivisi, sebbene molti studiosi ri-
gettino il determinismo tecnologico.6 Come mostra Williams nel-
la sua voce sulla mediazione, «l’uso moderno di media e mass me-
dia» conferisce ancora potere, su molteplici livelli, ai mezzi d’infor-
mazione, in modo da distorcere ciò che è «reale» e imporre relazio-
ni mediate (ideologia) alla coscienza sociale.7 Il termine comunica-
zione, inteso sin dal diciassettesimo secolo come «l’azione di rende-
re qualcosa comune a molti, o divulgare»,8 fu inizialmente adotta-
to per lo sviluppo di strade, canali, ferrovie e altre strutture fisiche 
– una focalizzazione che sopravvive nelle analisi di «Spazio» e «In-
frastruttura» in questo volume. Solo con lo sviluppo di «altri mez-
zi per trasmettere informazioni e preservare il contratto sociale», 
scrive Williams, la comunicazione giunse a riferirsi prevalentemen-
te alla stampa, alla radiodiffusione e ad altri mass media.9 Nei di-
battiti di lungo corso sul potere dei mass media, è anche «utile ri-
chiamare all’attenzione la gamma irrisolta di significati del sostan-
tivo originale comunicazione, rappresentato ai suoi due estremi dal 
senso di “trasmissione”, un processo di sola andata, e di “condivi-
sione”, un processo comune e reciproco», come sostiene Williams, 
dato che «i significati intermedi – rendere qualcosa comune a mol-
ti, divulgare – possono essere letti in entrambi i sensi, e la scelta del 
senso da prendere è spesso cruciale».10

Poniamo l’accento su queste genealogie discorsive non per mini-
mizzare i profondi cambiamenti occorsi in media e società da quando 
Williams pubblicò le sue Keywords, ma per situare lo studio contem-
poraneo dei media entro una storia delle idee presentata attraverso 
parole date per scontate che richiederebbero più contestualizzazio-
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ne (per liberarle da imballaggi retorici) di quanta gliene diamo abi-
tualmente. Sull’esempio di Williams, coloro che hanno contribuito 
a Parole chiave per i media studies mirano a storicizzare le riflessioni su 
media e società, che ciò significhi tracciare una storia di lunga durata 
dei «nuovi media», o anche definire in che maniera la comprensione 
del «potere» dei media subisca variazioni a seconda dei momenti sto-
rici e di come si formano le conoscenze. Abbiamo chiesto ai nostri 
autori di inserire le loro «parole chiave» nell’orizzonte di una discipli-
na interdisciplinare come i media studies, con il risultato che questo 
libro – oltre a spiegare il significato di parole dall’influenza profonda 
– ricostruisce una storia delle idee per quanto riguarda sia gli oggetti 
di una ricerca accademica, sia il quadro concettuale in cui sono stati 
esaminati, interrogati, analizzati e compresi. In ogni caso, anche più 
che in Williams, li abbiamo sollecitati ad andare oltre la descrizione 
e il riassunto, così da fare il punto sui media studies oggi, da interve-
nire nel dibattito, da delineare nuovi ambiti di discussione. Questo li-
bro introduce i neofiti dell’argomento ad alcune parole chiave, tra-
dizioni di ricerca e dibattiti, nonché alle loro storie e ai loro contesti. 
Al tempo stesso, offre sia a questi lettori sia a coloro che hanno inse-
gnato e fatto ricerca nel campo per anni una cognizione delle nuo-
ve frontiere e delle domande più attuali. Siamo stati spesso, noi per 
primi, ispirati e incoraggiati dalla lettura di queste voci, e speriamo 
che i nostri lettori le usino in maniera simile: magari per avere un’i-
dea migliore del terreno di gioco, certo, ma anche per scorgere pro-
spettive per futuri lavori. 

Cosa sono i media studies? 

La teoria critica sui media si fa di solito risalire agli anni Quaranta 
del ventesimo secolo, quando i teorici legati alla Scuola di Franco-
forte volsero lo sguardo alla nascente industria massmediale e cul-
turale negli Stati Uniti. A partire dagli anni Settanta e Ottanta, que-
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sti studi sui media si svilupparono a ritmo serrato, influenzati dagli 
studi letterari e cinematografici, dalla teoria sul rapporto fra media 
e tecnologia, dalla critica femminista, dagli studi sulla televisione e, 
forse più di tutto, dai cultural studies inglesi e americani. Queste va-
rie (e talvolta conflittuali) linee di ricerca si distanziavano dalla tra-
dizione delle scienze sociali usate per studiare la comunicazione di 
massa, un filone sorto intorno agli anni Venti. La differenza sta nel 
fatto che queste linee di ricerca si concentrano sull’analisi quantita-
tiva, sulla teoria sociale, culturale e politica, e sullo studio delle re-
lazioni di potere. In questo libro, leggiamo i media studies in quan-
to collegati alla tradizione critica, che è (ed è sempre stata) ampia-
mente interdisciplinare.

Se da un lato i media studies sono (e sono sempre stati) un campo 
sfaccettato dal punto di vista intellettuale, dall’altro hanno sviluppa-
to paradigmi, tradizioni e prospettive riconoscibili che possono esse-
re mappati a beneficio sia degli studenti sia degli studiosi. Gli studi sui 
media, istituzionalizzati nelle discipline universitarie di media studies 
così come in «zone» specifiche all’interno di campi di studio compa-
tibili (come le scienze della comunicazione, i visual studies e i cultu-
ral studies), rimangono un settore di ricerca particolarmente popola-
re, con corsi introduttivi e specialistici proposti agli studenti universi-
tari sia triennali sia magistrali. Infatti, in un’epoca in cui molte disci-
pline accademiche stanno soffrendo un calo di iscrizioni e un ridot-
to sostegno istituzionale, gli studi sui media continuano a crescere e 
prosperare, sfornando operatori nel settore, consumatori provvisti di 
capacità critica e nuove generazioni di insegnanti e studiosi. Dato che 
lo sviluppo delle nuove tecnologie mediali, la globalizzazione, la pri-
vatizzazione e altri fattori storici e sociali continuano a modificare il 
paesaggio dei media, gli studi critici sui media sono stati in un certo 
senso costretti a preservare un proprio carattere specifico di innova-
zione, autoriflessione e dinamismo. Radicati, come Williams insiste-
va a dire, in una tradizione discorsiva, i media studies stanno attraver-
sando una sorta di rinascimento concettuale, dal momento che stu-
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diosi e teorici lavorano per tenere il passo con la transizione dai mass 
media alla cultura mediale personalizzata e on demand, alle relazio-
ni interattive e ai flussi dei media globali. 

Parole chiave per i media studies mappa i concetti e le tradizioni di 
lungo corso negli studi sui media, oltre agli sviluppi emergenti e al-
le nuove direzioni prese attualmente dalle teorie relative. Le sessan-
tacinque voci del libro presentano un’ampia guida alla terminolo-
gia, associata a un’analisi critica nella sua accezione più vasta. Inve-
ce di categorizzare i media in termini ristretti e mediamente specifi-
ci (come film, televisione, radio), abbiamo preso spunto dall’enfasi po-
sta da Williams su quadri concettuali più grandi e modalità di anali-
si (come sguardo, flusso e suono). Oltre a coprire termini media-cen-
trici familiari come istituzione, tecnologia, produzione, rappresentazione 
e audience, abbiamo anche scelto termini come ibridazione, identità e 
lavoro, che intendono i media all’interno di più ampi contesti socia-
li, culturali, politici, economici e globali. Per finire, abbiamo incluso 
termini fondamentali per l’analisi critica dei media (come mito e ege-
monia) insieme a termini d’analisi più recenti (come affetto e assem-
blage). Il risultato è che le pagine che seguono costituiscono una ri-
sorsa esauriente e proiettata nel futuro, sia per gli studiosi in forma-
zione sia per quelli già affermati. 

Studiare i media è difficile, perché nonostante l’uso comune pos-
sa far presupporre che i media in quanto tali siano un singolo ogget-
to monolitico, al contrario sono plurali e diversificati. Nuovi media si 
aggiungono di continuo al pantheon dei «vecchi» media esistenti, ri-
modellando a volte l’intero paesaggio, o semplicemente inserendosi 
in schemi consolidati in altre occasioni. È la società stessa a cambiare, 
modificando la posta in gioco o la rilevanza dei vari media. Il cambia-
mento della tecnologia e/o l’innovazione estetica possono dare nuo-
va forma a un medium. Mutano anche le norme di produzione, di-
stribuzione, consegna, esposizione e uso. Perciò, qualunque ricerca 
si situa in un segmento temporale preciso e tutti gli studi sono aperti 
a una revisione. Questo libro mette assieme alcuni dei principali stu-
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diosi dei media studies per verificare dove ci troviamo in questo mo-
mento, in alcuni casi per spiegare come ci siamo arrivati, in altri casi 
ancora per indicare possibili strade davanti a noi. Non è un diziona-
rio che mira a scolpire nella pietra termini che sicuramente tutti i no-
stri autori valuterebbero come instabili e soggetti a continua evolu-
zione; non è nemmeno un’enciclopedia che si prefigge di fornire un 
profilo con ambizioni di totalità (ma sfuggente) di una parola e che 
promette una (ugualmente scivolosa) restituzione oggettiva. Piutto-
sto, siamo stati ispirati dall’interesse di Williams ad approcciare un 
campo così vasto tramite l’esplorazione delle parole che, nelle logi-
che del discorso, contano davvero. Quali strati di senso delle parole 
dobbiamo comprendere, in modo da capire meglio, di riflesso, come 
funzionano i media? Abbiamo dato agli autori il compito di dispiega-
re questi complessi strati di senso. Abbiamo anche chiesto loro di in-
dicare in che punto della mappa la parola si trova adesso. E li abbia-
mo invitati, se lo desiderano, a intervenire nella vita della parola e a 
richiedere approcci supplementari. 

 

Confronti e selezione

Se si confronta il nostro indice con quelli di precedenti raccolte di 
parole chiave per i media e i cultural studies – non solo Keywords di 
Raymond Williams, ma anche Nuove parole chiave. Dizionario di cul-
tura e società del 2005, a cura di Tony Bennett, Lawrence Grossberg 
e Meaghan Morris, e Communication, Cultural and Media Studies: The 
Key Concepts del 2011 – l’aggiunta di alcune parole nel corso del tem-
po potrebbe segnalare il loro uso crescente. Come è ovvio, dal mo-
mento in cui i media digitali hanno giocato ruoli sempre più crucia-
li sia nella società sia nell’analisi dei media stessi, un nutrito insieme 
di questioni correlate ha assunto una posizione di rilievo. Il risultato 
è che si è aggiunto un gruppo di parole – fra cui accesso, convergenza, 
copyright, dati, interattività, personalizzazione e sorveglianza, che non 
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comparivano nei due libri compilati in anni precedenti. Come è me-
no ovvio, la crescente complessità degli studi sull’intersezione di me-
dia, corpo e identità, e lo sviluppo di nuovi approcci per lo studio di 
identità e soggettività mediate, ha portato con sé nuovi termini che 
non c’erano in nessuno dei tre libri citati, per esempio appropriazio-
ne, cosmopolitismo, intersezionalità, gioco e riflessività.

In ogni caso, vorremmo suggerire che setacciare le tavole dei con-
tenuti per vedere «cosa c’è di nuovo» nega, di fatto, molto di ciò che 
è davvero innovativo. Se il nostro auspicio resta quello di mettere a 
fuoco un campo in movimento, è più probabile constatare la mobi-
lità nell’evoluzione delle definizioni di parole simili dal 1976 al 2017, 
passando per il 2005 e il 2011. Perciò, per esempio, ordinario appare 
in Williams, ma la voce «Ordinario» di Graeme Turner in questo vo-
lume è stata scritta in un’era di social media onnipresenti e di reali-
ty show che ha ridefinito il rapporto fra noi (come produttori e spet-
tatori di contenuti amatoriali) e l’ordinario. Razza (o, per Williams, 
razziale) appare in tutti e quattro i libri, ma la voce «Razza» di Her-
man Gray in questo testo si pone all’interno del momento attuale 
della visibilità onnipresente, della biopolitica e di una presunta Ame-
rica «postrazziale». La voce di Susan Douglas sul femminismo consi-
dera molta della storia passata in rassegna dalla voce corrisponden-
te di Bennett, Grossberg e Morris, ma fornisce alcuni aggiornamen-
ti per lo stato presente di cose. E un intero gruppo di altre parole – 
fra le quali audience, autore, cittadinanza, industria e testo – non sono 
in alcun modo aggiunte al vocabolario critico dei media studies, ma 
la loro concezione nel campo di studi è cambiata considerevolmen-
te, in maniere che i nostri autori qui riuniti cercano di delineare. In-
vitiamo i lettori, se sono interessati, a tracciare una storia delle defi-
nizioni nel tempo e attraverso i libri.

Nel segnalare continuità e differenze lungo le varie raccolte di parole 
chiave, tuttavia, non intendiamo certo dare inizio a un balzano pas-
satempo accademico del tipo «trova le coppie», come nel gioco Me-
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mory. Al contrario, vogliamo sottolineare il vero nodo di un’impre-
sa come la creazione di una serie di parole chiave. Le parole portano 
con sé strati di significato, e possono non solo essere luoghi di conflit-
to, cambiamento o conservazione, ma anche vere protagoniste nelle 
forze del conflitto, del cambiamento o della conservazione. Posso-
no essere grida di battaglia che uniscono, armi che attaccano, balsa-
mi che calmano e guariscono. A dispetto della loro apparenza (come 
per le brevi «Razza», «Classe» o «Lavoro»), persino quando un dizio-
nario non molto vivace potrebbe suggerire che esse sono fisse e per 
nulla eclatanti, alcune parole hanno un’importanza decisiva e sono 
tutto fuorché semplici. Questo libro traccia gli abbozzi di una carto-
grafia, una mappa in rilievo dei media studies e dei loro aspetti più 
importanti. Lo fa con la definizione, la discussione, il coinvolgimen-
to critico e talvolta con la ridefinizione di alcune delle parole più im-
portanti nel campo.

Inevitabilmente, alcune delle parole chiave preferite dai lettori non 
appariranno in queste pagine. Non è nostra intenzione canonizzare, 
né suggerire che solo le parole qui schedate hanno importanza. Alle 
prese con un numero finito di pagine e parole, abbiamo dovuto pren-
dere alcune decisioni, per esempio se concetti familiari potessero es-
sere ricondotti a una singola voce e se, a volte, alcune parole neces-
sitassero di una ridefinizione (e se qualche ridefinizione adatta fosse 
stata già adoperata altrove). Ciononostante, abbiamo messo assieme 
un gruppo di parole che è al tempo stesso eclettico, interessante e ab-
bastanza rigoroso da coprire una gamma di tradizioni e temi di ricer-
ca all’interno degli studi sui media. Se in queste pagine iniziali abbia-
mo offerto una breve risposta alla domanda «Cosa sono i media stu-
dies?», le pagine seguenti presentano una risposta, nel complesso, ben 
più ricca e coinvolgente.

In chiusura, vogliamo ringraziare i nostri autori, perché è stato facile 
e divertente lavorare con loro, e per averci permesso di essere lettori 
riconoscenti e non (soltanto) redattori-sorveglianti. 


